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Craxi attacca la Córte 
scontro frontale e della de-
monlzzazlone dell'avversa
rlo. A cominciare dalla sca
denza ormai centrale del re
ferendum proposto dal PCI 
sul recupero del punti taglia
t i di contingenza. Affidato al 
dirigenti socialisti 11 compito 
di scatenare una campagna 
contro gli stessi giudici su
premi. responsabili di aver 
dichiarato ammissibile 11 re
ferendum, Palazzo Chigi si è 
Invece assunto in prima per
sona — addirittura Ieri con 
una nota ufficiale — quello 
di suscitare 11 panico sul pre
tesi effetti catastrofici della 
consultazione popolare. 

Ad agitare questo spau
racchio dà anche il suo con
tributo Il ministro democri
stiano Goria, ma nell'attacco 
a Leopoldo Ella, presidente 
della Corte Costituzionale, 
Craxl e 11 PSI rischiano Inve
ce di rimanere isolati nello 
stesso pentapartito. Perfino 
il loro più fedele alleato In 
casa democristiana, Forlani, 
si vede costretto a difendere 
11 cattolico Elia dall'aggres
sione verbale di Martelli, che 
lo ha raffigurato come un 
succube esecutore del voleri 
comunisti. Fingendo diplo
maticamente di ignorare le 
critiche martelllane, il vice
presidente del Consiglio ha 
dichiarato: «Conosco Elia, 
che è certamente una perso
na seria, e assolutamente 
imparziale nell'esercizio del
la sua alta responsabilità». 

La secca frase di Forlani 

appare dunque come un vero 
e proprio altolà alla campa-

* gna denigratoria lanciata In 
prima battuta dal «vicario» 
di Craxl alla testa del PSI. 
Letteralmente indignata è 
del resto la reazione di altri 
autorevoli esponenti demo
cristiani e cattolici, come il 
ministro Granelli e 11 senato
re Scoppola. Dice 11 primo 
che «un giovane disinvolto e 
di belle speranze come Mar
telli può anche ignorare la 
dirittura morale, la serietà 
giuridica, la correttezza poli
tica» di Elia, «ma il suo auto
revole ruolo nel PSI dovreb
be suggerirgli di evitare ca
lunnie di basso conio, e di 
avere maggiore prudenza 
quando insorgano delicati 
contrasti tra organi dello 
Stato dotati di reciproca au
tonomia». Aggiunge Scoppo
la: la polemica è un segno del 
«degrado istituzionale cui 
slamo giunti, i partiti (sareb
be più esatto dire certi parti
ti, ndr) pretendono di sosti
tuirsi alla Corte nell'eserci
zio della sua alta funzione». 

Costatando forse lo scarso 
seguito che ha trovato un at
tacco utile solo ad aprire un 
grave contrasto tra il gover
no e la Suprema Corte, Pa
lazzo Chigi sembra ora pun
tare tutte le sue batterie sul 
terreno dell'allarmismo eco
nomico. Mentre lo scrupolo
so Intini veniva Incaricato di 
ripetere, sull'«Avantl!» di sta
mane, la nota tesi sul refe
rendum come «mina sulla 

strada della ripresa», la Pre
sidenza del Consiglio cerca
va ieri addirittura di quan
tificare, come una brava 
massaia, I «danni» preconiz
zati. Carta e lapis alla mano, 
Craxl e 1 suoi consiglieri si 
sono seduti attorno a una 
scrivania e hanno deciso che 
•l'eventuale successo» del re
ferendum abrogativo del ta
gli alla scala mobile compor
terebbe un «maggior aggra
vio sul costo del lavoro di 
3.800 miliardi nel scio 1985, e 
di 7.500 miliardi a base an
nua». La cifra viene addirit
tura dettagliata settore per 
settore della nostra econo
mia, e «naturalmente — av
verte in conclusione la nota 
con un autentico crescendo 
terroristico — questi .sono 
soltanto i costi diretti. È Im
possibile invece quantificare 
gli aggravi ulteriori che po
trebbero aversi In via indi
retta, grazie agli eventuali 
aumenti del prezzi determi
nati sia dall'aspettativa sia 
dall'esito del referendum, e 
alla conseguente ripresa di 
una spirale inflazionistica». 

Quali «aspettative» possa
no suscitare le prospettive di 
ottenere la restituzione di 27 
mila lire al mese Palazzo 
Chigi ovviamente non lo 
spiega: cosi come non spiega 
l'origine di cifre che, stando 
al parere di economisti 
esperti come Napoleone Co-
lajannl (sul «Sole-24 ore» di 
ieri), risultano non solo Infe
riori della metà e passa, ma 

anche parzialmente recupe
rabili grazie alla leva tribu
tarla. 

La verità è che 11 polverone 
catastroflstico sollevato da 
Palazzo Chigi ha 11 solo sco
po di nascondere 11 conten
zioso reale che è il cuore del 
referendum. La consultazio
ne popolare rappresenta la 
possibilità di una grande ri
sposta democratica, di un ri
sarcimento del colpo Inferto 
un anno fa dal «decisioni
smo» alla libertà di contrat
tazione tra le parti sociali, e 
dunque l'occasione di re
spingere con la forza del voto 
popolare ogni tentazione 
(anche futura) di disegnare 
per decreto la riforma del sa
lario. 

Il referendum può servire 
dunque — come sottolineava 
ieri Lucio Magri, della Dire
zione del PCI — In primo 
luogo «come efficace deter
rente per sbloccare una trat
tativa tra le parti sociali 
sempre Invocata ma di fatto 
paralizzata dalle divisioni 
sindacali e dall'oltranzismo 
confindustriale. Ma può ser
vire anche e soprattutto a 
portare nel Paese un grande 
dibattito non su quattro 
punti di scala mobile ma su 
una politica economica che 
ha già provocato tagli pesan
ti del salarlo e dell'occupa
zione senza alcuna seria con
tropartita In termini di Inve
stimenti e di sviluppo». 

Insistere, come fanno Cra
xl e l suol più accesi sosteni

tori, su Inesistenti «effetti 
economici devastanti», del re
ferendum, non è dunque solo 
strumentale ma lascia sup
porre ben scarse Intenzioni 
di lavorare a una soluzione 
del problema che consenta di 
evitare la scadenza del vo-
to:obiettlvo da molti, o tutti, 
considerato auspicabile, ma 
che ben pochi mostrano dav
vero di perseguire. È vero 
tuttavia che le posizioni ol
tranziste trovano obiezioni 
perfino nel partito più «acce
so» da questo punto di vista, 
come il PSI: e significativo 
ad esemplo che esponenti co
me De Mlchelis o Giugni 
adoperino toni generalmen
te più distesi e neghino co
munque caratteri catastrofi
ci alla prevista consultazio
ne, anche nel caso del suo ef
fettivo svolgimento. 

Si tratta ora di vedere co
me si muoverà nel suo com
plesso il pentapartito, e se la 
presa di distanze della DC ri
spetto alla campagna contro 
Elia è destinata a riflettersi 
anche in un atteggiamento 
più cauto verso l'Insieme del 
problema. Analogo discorso 
vale oer i repubblicani. Una 
cosa è certa: quando, a metà 
della settimana prossima, i 
leader del pentapartito si 
riuniranno per l'annunciato 
«vertice», 11 problema refe
rendum incomberà come un 
macigno sulle sorti della riu
nione e dello stesso governo. 

Antonio Caprarica 

gliere speciale di Reagan per il 
controllo degli armamenti e già 
capo della delegazione che ave
va negoziato con i sovietici a 
Ginevra fino alla rottura con
sumatasi all'inizio del 1983. 
Questo autorevole personaggio 
ha detto di aspettarsi che la de
legazione americana presente
rà nuove proposte ma ha ag
giunto di essere piuttosto scet
tico sulle prospettive di un ac
cordo. «Io penso — ha detto te
stualmente Nitze — che le prò-
spettive sono, in certo qual mo
do, migliori che nel passato, ma 
non potrei dire che siano pro
prio buone. Dobbiamo fare una 
grande quantità di lavoro. Ci 
sono differenze importanti tra i 
punti di vista dei sovietici e i 
nostri sia sullo scopo essenziale 
dei colloqui, sìa su una serie di 
questioni specifiche, tra cui la 
preoccupazione americana di 
una erosione del trattato ABM 
(antiballistic missile) del 1972». 

Paul Nitze, leggendo un te
sto scritto, ha messo a fuoco il 
punto principale del dissenso 

La trattativa 
USA-URSS 
sovietico-americano all'avvio 
del negoziato. Non ha fatto ri
velazioni clamorose, perché sin 
da quando gli incontri di Gine
vra sono finiti, sia Mosca che 
Washington non hanno nasco
sto che la materia del conten
dere è assai spinosa. Tuttavia la 
sortita dell'uomo che per conto 
degli Stati Uniti ha speso molte 
energie nei negoziati 6ul disar
mo non può essere valutata co
me uno dei tanti sforzi per in
terpretare in una chiave tutta 
americana l'esito del prenego
ziato tra Gromiko e Shultz. Ec
co i punti centrali della dichia
razione letta da Nitze: «Nei 
prossimi dieci anni dovremmo 
cercare di ridurre radicalmente 
il numero e la potenza delle ar
mi nucleari offensive e difensi
ve, esistenti e progettate, piaz-

zate a terra o altrove. E do
vremmo perfino aspettarci un 
periodo di transizione, a co
minciare da dieci anni a partire 
da ora, per rendere operative le 
forze di difesa non nucleari (ar
mi stellari, n.d.r.), comprese le 
difese contro le armi nucleari 
offensive. Questo periodo di 
transizione dovrebbe condurre 
alla definitiva eliminazione del
le armi nucleari, sia offensive 
che difensive. Un mondo senza 
armi nucleari è l'obiettivo fina
le sul quale l'Unione Sovietica 
e tutte le altre nazioni possono 
accordarsi». 

Da questa dichiarazione ri
sulta evidente che gli americani 
a Ginevra assumeranno un at
teggiamento bifronte: da una 
parte cercheranno di concorda
re una riduzione dei missili nu

cleari (un settore nel quale 
l'URSS ha una superiorità nu
merica, bilanciata dalla mag
giore precisione ed efficacia dei 
missili americani), dall'altra 
sosterranno la piena liceità dei 
programmi di difesa strategica 
Uè armi spaziali) che hanno 
messo allo studio. Nitze, inol
tre, ha sostenuto che il dispie
gamento, da parte dell'URSS, 
di difese antimissilistiche mo
bili, la costruzione di un grande 
complesso di radar a Kra-
smoyarsk, in Siberia, e lo svi
luppo di alcuni sistemi di dife
sa aerea hanno «eroso» le clau
sole del trattato AMB che gli 
americani sono comunque de
cisi a «restaurare» piuttosto che 
ad abrogare. 

Il testo della dichiarazione 
letta da Nitze è stato approvato 
da Reagan e deve essere consi
derato come la posizione uffi
ciale americana che il segreta
rio di Stato Shultz è tenuto a 
far seguire dalla delegazione al 
negoziato di Ginevra. 

Aniello Coppola 

della vita politica nazionale. 
Intanto, 11 procuratore gene
rale della Repubblica di Ro
ma, Franz Sesti, conferma di 
aver già chiesto al procura
tore della capitale, Marco 
Boschi «informazioni» sul 
colloquio De Mlchells-Scal-
zone, «nella ipotesi che fosse
ro ravvisabili, dopo opportu
ni accertamenti, elementi af
ferenti, in ogni modo, oppur 
no, a fattispecie di reato». Ma 
torniamo all'attacco di Pa
lazzo Chigi all'indirizzo dei 
più alti vertici dello Stato. 

Il colpo di scena, ieri po
meriggio alle 16, quando le 
agenzie di stampa diffondo
no le gravissime dichiarazio
ni del professor di Acquavi-
va. 

«Tutto ruota attorno a una 
Interpretazione non chiara 
del concetto di riservatezza». 
Il giorno 23 scorso — secon
do Palazzo Chigi — prima di 
spedire il duro messaggio del 
presidente, «una segnalazio
ne della segreteria del Quiri
nale» ne avrebbe sottolineato 
«il carattere di assoluta riser-

...e accusa Pertini 
vatezza*. Carattere che il 
giorno seguente, nell'Incon
tro al Quirinale fra Craxi e 
Pertini, sarebbe stato «ricor
dato e ribadito». Ha conti
nuato Acquaviva: «Penso che 
il presidente del Consiglio, 
specie dopo il suo colloquio 
con il presidente della Re
pubblica, conclusosi con esi
to positivo, anche a seguito 

del chiarimenti forniti sulla 
questione che aveva costitui
to oggetto della lettera, ab
bia ritenuto doveroso il gior
no 25 rispettare, con rigido 
scrupolo, la raccomandazio
ne di assoluta riservatezza 
che era stata formulata». Qui 
si sviluppa la parte più grave 
dell'attacco. 

•Si è trattato — ha detto 

Indagine sui collegamenti 
tra l'Italia e i latitanti 

ROMA — Un'indagine sui possibili canali di collegamento 
tra l'Italia e alcuni imputati di terrorismo latitanti in 
Francia sarebbe stata avviata nei giorni scorsi negli uf flci" 
giudiziari romani. L'inchiesta, circondata dal massimo ri
serbo, sarebbe nata sulla scìa dell'episodio dell'incontro a 
Parigi tra il ministro De Michelis e il leader di Autonomia 
Scalzone m a non avrebbe alcuna attinenza con i protago
nisti di questa vicenda. L'indagine è considerata di ecce* 
zionale delicatezza dagli inquirenti che non hanno voluto 
rivelare a quali episodi specifici si riferiscano le indagini. 

Acquaviva — forse di uno 
scrupolo eccessivo, visto che 
la medesima riservatezza 
non valeva per tutti». Secon
do Palazzo Chigi, dal Quiri
nale, «non solo la circostanza 
ma anche 11 contenuto» della 
lettera veniva «fatto cono
scere»: «non alla stampa, ma 
solo al solito direttore agita
tore del quotidiano "Repub
blica" che sembra possa av
valersi di tanto In tanto di 
santi in paradiso che, volon
tariamente o involontaria
mente, lo aiutano ad orga
nizzare le sue trappole quoti
diane. Non è la prima e non 
sarà l'ultima che viene mes
sa lungo il tragitto Quirina
le-Palazzo Chigi». 

E, nella sua dichiarazione, 
più tardi Craxl non ha perso 
l'occasione 'per una" diretta 
polemica con la De: «La cosa" 
più ignobile è che si sia giun
ti a rievocare la vicenda di 
Moro». Per Craxl» De Mlche
lis ha dato «spiegazioni esau
rienti e definitive», lo stesso 
ministro «è stato costante
mente nel mirino del terrori

sti». 
Sul caso De Mlchells-Scal-

zone, c'è anche un commen
to di Giovanni Spadolini. «Il 
mio giudizio sulla politica 
francese a questo riguardo 
— ha detto il segretario del 
Pri, in visita a New York co
me ministro della Difesa — è 
duro. Parigi mostra una tol
leranza eccessiva e Intollera
bile per 1 terroristi italiani». 

Infine, il passo compiuto 
dal procuratore generale 
Franz Sesti, che ha anche 
«riaffermato la più rigorosa 
estraneità della magistratu
ra nelle valutazioni politiche 
della vicenda, che le sono, e 
devono restare ad essa asso
lutamente estranee». Il pro
curatore Boschi ha dichiara
to di aver risposto alla ri
chiesta informativa di Sesti, 
ma'ha" ribadito di hón'avep 
avviato, al momento, indagi
ni preliminari sul caso. Tut
tavia, ieri sera, alla procura 
generale non risultava anco* 
ra arrivata alcuna documen
tazione. 

Marco Sappino 

Karpov capo-delegazione, Lomeiko 
riafferma la posizione sovietica 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sarà Vlktor Kar
pov il capo della delegazione 
sovietica al negoziato USA-
URSS sulle armi nucleari e 
cosmiche, che inizlerà a Gi
nevra il 12 marzo; egli guide
rà contemporaneamente 11 
gruppo che si occuperà delle 
armi strategiche. Gli altri 
due gruppi previsti, quello 
sulle armi spaziali e sui mis
sili nucleari di media gittata, 
saranno rispettivamente 
guidati da Julij Kvitzlnski e 
Aleksei Obukhov. Mosca, a 
differenza di Washington, 
ha mantenuto pressoché im
mutato il suo staff negozia
tore rispetto alle due tratta
tive ginevrine interrotte nel
l'autunno del 1983. 

Con qualche spostamento 
interno: Karpov diventa ca
po della trattativa globale, 
mantenendo tuttavia la re
sponsabilità delle armi stra
tegiche che fu sua durante lo 
Start; Kvitzlnski passa dai 
missili di media gittata alla 
questione — per Mosca asso
lutamente cruciale — delle 
armi spaziali; Obukhov, ter
zo negoziatore, è In realtà 
una «vecchia conoscenza» 
degli americani ( così lo ha 
definito Wladimir Lomeiko 
nel briefing di Ieri sera al 

centro stampa di Mosca) es
sendo stato, fra l'altro, il vice 
di Karpov nel negoziato gi
nevrino sulle armi nucleari 
strategiche ed essendo vice 
del dipartimento Stati Uniti 
al ministero degli Esteri. È in 
pratica tutto quanto è emer
so dalla conferenza stampa 
di Ieri in cui Wladimir Lo
meiko, 11 responsabile del
l'ufficio stampa del ministe
ro degli Esteri, ha reso noto 
che alle 19 in punto, ora di 
Mosca, spirava l'embargo 
concordato con gli america
ni per le notizie concernenti 
la nuova trattativa. Lomeiko 
ha aggiunto che questa me
todologia generale sarà 
adottata anche In seguito, 
«su accordo delle parti», ed è 
un buon segno perché do
vrebbe significare che si ri
durranno le fughe di notizie, 
più o meno pilotate, che ca
ratterizzarono l'infelice ne
goziato precedente. 

Per il resto Lomeiko si è 
limitato a riprendere più vol
te, alla lettera, le considera
zioni svolte da Gromiko nel
la sua recente apparizione 
televisiva. Ha però precisato 
che «solo un rigoroso rispetto 
dell'accordo siglato a Gine
vra» potrà costituire la pre
messa di un successo del ne
goziato e ha ripetuto che la 

prosecuzione dell'Installa
zione del missili Usa in Eu
ropa («abbiamo fermamente 
messo in guardia gli Stati 
Uniti al riguardo») «mette
rebbe in discussione la pro
secuzione del negoziato». Al 
giornalisti che insistevano 
per precisazioni ulteriori sul 
tema — richiamato nel co« 
munlcato finale dell'Incon
tro Gromtko-Shultz — della 
«Interdipendenza» tra l di
versi argomenti che saranno 
oggetto della trattativa, Lo
meiko ha risposto piuttosto 
esplicitamente: «senza rag
giungere un accordo sul te
mi riguardanti lo spazio e 
per evitare la sua militariz
zazione non sarà.possibile 
ottenere risultati nel campo 
delle armi nucleari strategi
che e di media gittata». 

C'è un tempo limite che 
l'Urss Intende fissare per la 
durata di questa nuova trat
tativa? «Sarebbe del tutto in
tempestivo dire ora quanto 
tempo occorrerà — ha rispo
sto il portavoce sovietico — 
tutto dipenderà dal suo svol
gimento». Qualcuno ha poi 
invitato Lomeiko ad espri
mere un parere sulla recente 
presa di posizione del capo 
del negoziatori Usa, Mark 
Kampelman, che manifesta

va un netto pessimismo sul
l'esito del futuro negoziato. 
Il portavoce sovietico ha ri
sposto che l'Urss «fa riferi
mento esclusivamente alle 
posizioni ufficiali del suol in
terlocutori, Quello che dico
no 1 singoli, per quanto ele
vata sia la carica che rico
prono, non costituisce per 
noi argomento di commen
to». 

Lomeiko ha ovviamente 
rifiutato di fare previsioni di 
ogni genere e a chi lo ha Invi
tato a commentare il fatto 
che i negoziatori sovietici del 
nuovo negoziato sono in pra
tica gli stesi del «vecchio» ne
goziato, egli ha risposto sol
tanto che sono stati scelti 
•uomini fra 1 più esperti e 
competenti» e che 11 negozia
to non è per questo meno 
«nuovo». Prova ne sia, ha ag
giunto, che gli americani al
l'Inizio non ne volevano rico
noscere questo carattere. A 
chi chiedeva invece precisa
zioni biografiche sui tre pre
scelti ha rifiutato di rispon
dere («non vorrei dimentica
re qui qualche importante 
motivo della loro carriera») e 
ha poi concluso con una bat
tuta: «posso assicurare che 
sono buoni patrioti.» 

Giulietto Chiesa 

quelle dell'84 (elezioni euro
pee) avevano fatto cilecca. 
Poi le cose sono andate in 
modo tale da provocare una 
vera e propria crisi nervosa a 
Palazzo Chigi. La strage di 
Bologna mise in evidenza la 
precaria condizione della si
curezza dei cittadini di fron
te al terrorismo nero. Anzi
ché riflettere sui fatti il Pre
sidente considerò l'attentato 
una dispettosa rlplcca al 
suol successi. In quel giorni 
amari si verificò una prima 
divergenza con I giudizi e l 
comportamen ti del Capo del
lo Stato. A Capodanno Perti
ni, nel suo messaggio, parlò 
della strage di Bologna colle
gandola alle altre e ricordan
do che i colpevoli sono rima
sti Ignoti. Nello stesso mes
saggio il Capo dello Stato ri
cordò che non c'è vera ripre
sa economica se ci sono tanti 
disoccupati e milioni di gio
vani senza prospettive. Le 
parole di Pertini non furono 
gradite né a Palazzo Chigi né 
alla Confindustrla. Nei gior
ni successivi si scopri che il 
Presidente ha 88 anni. Cosa 
Ignota fino ad allora. 

Poi venne la neve e un ter
ribile disagio per tanti citta
dini che consideravano con 
sospetto l'annuncio di nuovi 

Arroganza 
miracoli economici mentre 
le strutture portanti dello 
Stato (Ferrovie, Protezione 
Civile, ecc.) rivelavano crepe 
paurose. Ma anche allora, 
dopo la misera polemica su 
Roma, la neve e 1 disagi non 
sollecitarono riflessioni sul 
mali italiani, ma dispetto per 
gli intralci che provocavano 
alla inarrestabile ascesa del 
Presidente e al suo ottimi
smo. Il clima si faceva sem
pre più pesante. Senonché 
negli ultimi giorni tutto è 
precipitato e 1 nervi sono sal
tati a tanti. • -

Vediamo i fatti. Il ministro 
De Mlchelis si intrattiene a 
colloquio (occasionale quan
to si vuole) col latitante Scal
zone e parlano di cose di cui 
un rappresentante del go
verno non può parlare con 
chi si sottrae alla giustizia 
del Tribunali. C'è un caso da 
affrontare. Invece no. Per 
Palazzo Chigi c'è solo una 
montatura e una provoca
zione. Alcuni partiti di go
verno la pensano diversa
mente. Ma la serietà non è di 
casa nel pentapartito per ar
rivare a «eri chiarimenti. In-

tan to il Capo dello Stato scri
ve sul «caso» una lettera a 
Craxi. Ma questi, dopo un 
colloquio (su cui diremo) con 
Pertini ripete che un »caso 
De Michelis non esiste». E in
tanto aveva in tasca la lette
ra del Presidente. E quando 
gli chiedono se c'è la lettera, 
con 'grinta* dice no. È una 
menzogna, come conferma II 
Quirinale. 

Cosa deve fare un Presi
dente del Consiglio clamoro
samente sbugiardato? Se si 
leggono i giornali del Presi
dente niente. Andiamo 
avanti. Mentre divampa la 
polemica sul caso De Miche
lis, la Camera seppellisce il 
carrozzone che era stato ap
prontato per ospitare una 
truppa di radicali, socialisti e 
clericali in spregio agli affa
mati. Decisione saggia e ri
sposta democratica all'arro
ganza di chi con un decreto 
aveva impedito al Parlamen
to di decidere come interve
nire, subito, in favore di chi 
muore per fame. Apriti cielo! 
Si riscatena la campagna 
contro i 'franchi tiratori» che 
non sono otto ma ottanta, 

C'è da chiedersi se l'franchi 
tiratori» non sono quelli che 
votarono il decreto. La scon
fitta è clamorosa e il Presi
dente medita una mossa per 
riprendere fiato. Va da Perti
ni. E uscendo fa dichiarazio
ni Imprudenti su De Mlche
lis (*non esiste il caso») e sui 
'franchi tiratori» con frasi 
che vorrebbero coinvolgere 
Pertini. La mossa si rivela 
un boomerang, anche perché 
il tutto si svolge mentre 
esplode la bomba Reder. 
Craxl aveva meditato questa 
mossa preelettorale per ac
caparrare simpatie modera
te e anche di destra, ma co
me fa spesso, non aveva mi
surato le reazioni. La bufera 
è stata grande se si pensa che 
ieri lo stesso giornale social
democratico ha pubblicato 
un corsivo di fuoco contro la 
decisione presidenziale. Il 
tentativo miserabile di uti
lizzare, rovesciandone 11 si
gnificato, un Intervento del 
compagno Zangheri In favo
re delle popolazioni di Mar-
zabotto, rivela lo stato con
fusionale che regna a Palaz
zo Chigi. 

Non avere ti coraggio di 
difendere atti che si sono vo
luti e cercare alibi e copertu
re è segno di debolezza. Ma i 

fatti sono più forti delle pro
vocazioni. A completare l'o
pera di devastazione nel si
stema nervoso di Palazzo 
Chigi è stata la sentenza del
la Corte Costituzionale sul 
referendum. A questo punto 
sono saltati tutti i controlli. 
Quando ci battemmo contro 
11 decreto che tagliava la sca
la mobile si disse che lotta
vamo per quattro soldi. Oggi 
si dice che se quel decreto è 
abrogato (per l'avvenire) l'e
conomia Italiana crolla e la 
patria è In pericolo. Il presi
dente della Corte, il democri
stiano Elia, è ormai un servo 
dei comunisti, anzi di Mosca. 
Il referendum non è più uno 
strumento democratico per 
sapere cosa pensano i citta
dini, ma un 'grimaldello» per 
assaltare le casse dello Stato, 
quelle dei padroni e per af
fossare l'Italia. 

Nel pomeriggio di ieri è ar
rivata, come abbiamo detto, 
la nota contro il Capo dello 
Stato. 

CI fermiamo qui e ci chie
diamo: è questa la classe di
rigente del paese? È questa 
la cultura di governo dei no
stri governanti? Gli interro
gativi sono solo retorici. 

em. ma. 

dà aggiungere una postilla: che 
gli ultimi tre ministri addetti ai 
beni culturali, compreso l'at
tuale, sono stati e sono tutti e 
tre democristiani. Sappiamo, 
dunque, con chi prendercela, e 
dovrebbe saperlo anche il 'Po
polo*. O dobbiamo vedere qui il 
sintomo di qualche ripensa
mento e magari di qualche con
trasto all'interno della DC e 
dell'insieme del governo, circa 
l'assurda politica finora segui
ta? Perché è evidente che la de
menziale scarsità dei mezzi 
messi a disposizione non è cau
sa, ma conseguenza, appunto, 
di una 'filosofìa» miope e scioc
ca, la qual» considera i beni cul
turali quasi un peso fastidioso 
da gestire alla belì'e meglio, an
ziché una immensa ricchezza 
reale e potenziai*, da difende
re, recuperare, utilizzare, stu
diare, sviluppare. 

Ora, che cosa succede? Suc
cede che questi limitatissimi 
fondi vanno distribuiti tra h 
sovrintendenze, te quali perciò 
si dibattono (e va detto a loro 
complessiva difesa) in difficol
tà estre'me, di fronte a un patri
monio in progressivo e allar
mante deperimento e richie
dente pressoché ovunque inter-

Beni culturali 
venri indilazionabili, per evita
re un ulteriore e talora irrever
sibile degrado. Le sovrinten
denze inviano al centro le loro 
grida d'allarme: e naturalmen
te tra le richieste che affluisco
no non c'è e non può esserci un 
razionale ordine di priorità. 
Nel bilancio ordinario del mini
stero, del resto, in assenza di un 
solido criterio di programma
zione e in assenza di adeguate 
possibilità di finanziamento, 
non sono previsti interventi di 
insieme su complessi di opere 
da effettuare, ma solo singoli 
interventi di manutenzione 
nelle situazioni assolutamente 
indifferibili. 

Però vi sono anche da fare 
alcune considerazioni relative 
al funzionamento delle sovrin
tendenze. È un fatto che le so
vrintendenze del Settentrione 
hanno avuto il 24 57 delle risor
se, e ne hanno utilizzato il 90 5 ; 
le sovrintendenze del Centro 
hanno ricevuto il 46% delle ri
sone disponibili, e ne hanno 
speso il 90%; le aovrintendenze 

del Sud hanno ricevuto il 30 Tè 
delle risorse e ne hanno speso il 
77*V. Dunque nel Mezzogiorno 
c'è un 23 rè di «residui passivi; 
cioè di fondi già stanziati ma 
non utilizzati. Le cause posso
no essere varie (e del resto an
che all'interno delle aree meri
dionali ci sono forti differenze, 
legate evidentemente alla ca-
pacità e all'iniziativa dei singoli 
responsabili): ritardi burocrati
ci nei versamenti, errata gestio
ne del personale, emergenze 
determinate dai terremoti, ecc. 
Ma credo che i motivi di fondo 
vadano ricercati nel quadro po
litico-amministrativo in cui le 
istituzioni decentrate si trova
no ad operare: un quadro che 
ha inevitabili e forti riflessi 
sull'attività culturale. 

Infatti il ruolo delle Regioni 
e degli enti locali è essenziale 
per quel che riguarda il modo 
di affrontare la difesa e lo svi
luppo dei beni culturali. Diret
tamente: per le iniziative, gli 
interventi, le spese con cui de
terminate Regioni, Province, 

Comuni suppliscono alle pau
rose deficienze dei governi. In
direttamente: per l'azione di 
sostegno, stimolo, reciproca 
collaborazione che — nei casi 
migliori — si istaurano con le 
sovrintendenze. Questo dima 
di cooperazione è necessario, e 
tale comunque sarà, quale che 
sia la formulazione definitiva 
cui si giungerà in sede di elabo
razione legislativa. Ed i qui che 
si rivelano le differenze di livel
lo culturale ed amministrativo 
tra l'una e l'altra Regione, l'uno 
e l'altro ente locale. Anche se 
non intendiamo davvero affer
mare che tutto va bene da una 
parte e tutto male dall'altra, vi 
è un abisso tra il comportamen
to complessivo delle ammini
strazioni democratiche di sini
stra e di quelle pentapartite, 
democristiane e dì destra. 

Quello che si è delineato qui 
è il panorama dell'azione ordi
naria del governo verso i beni 
culturali. 11 giudizio su questa 
azione lo lasciamo a un docu
mento ufficiale: il 'Progetto fi
nalizzato al restauro, recupero 
e valorizzazione dei beni cultu
rali da finanziarsi attraverso il 
fondo per gli investimenti e 
l'occupazione (FIO)». Di questo 

progetto, del ruolo del FIO e 
della disperata rincorsa a inter
venti di carattere straordinario 
parleremo in un prossimo arti
colo. Ma nell'introduzione al 
grosso volume che presenta il 
'Progetto» — volume edito, si 
noti, dal ministero stesso dei 
Beni culturali ed ambientali — 
si dichiara senza mezzi termini 
'la tendenza a un progressivo e 
sempre più rapido aggravarsi 
della situazione di deteriora
mento e di abbandono del pa
trimonio architettonico, ar
cheologico e artistico (che) per
marrebbe in assenza di inter
venti straordinari, poiché la 
manutenzione ordinaria è asso
lutamente insufficiente». Detto 
così, come se niente fosse. Dato 
l'argomento di cui stiamo par
lando, che è la aorte del patri
monio storiexhartistico della 
nazione, sarà Consentito dire 
che siamo in presenza di auten
tica incoscienza? Tutto ciò im
pone con urgenza — non siamo 
i soli a sostenerlo — 'l'elabora
zione di una diversa filosofia 
del modo di porsi davanti alla 
questione dei beni culturali». 

Luca PavoNnì 

regolamentare quello che già 
c'è. Sarà, viceversa, più difficile 
evadere il canone, poiché l'arti
colo 33 prescrive che esso deb
ba essere ventato da chiunque 
possegga «apparecchi atti o 
adattabili alla ricezione di tra
smissioni sonore o televisive, 
comunque e da chiunque effet
tuate». 

Ma è una novità — lo sottoli
nea Walter Veltroni, responsa
bile del PCI per le comunica
zioni di massa — «il fatto stesso 
che finalmente un provvedi
mento di legge abbia superato 
il primo scoglio e sia sottoposto 
alla valutazione del Parlamen
to». Se non vi saranno nuovi 
rinvìi e giochi dilatori — ag
giunge Veltroni, avvertendo 
che un giudizio di merito, me
ditato e responsabile, sarà pos
sibile soltanto quando si po
tranno analizzare gli 83 articoli 
del testo Gava — il paese può 
cominciare a decidere quale as
setto avrà il sistema. La pre
sentazione del disegno di legge 
è il primo passo di questo cam
mino, che sarà difficile e tor
tuoso e richiederà, da parte no
stra, una forte iniziativa politi
ca e parlamentare». 

Il disegno di legge ha recepi
to tutte le modifiche apportate 
al decreto, del quale domani 
l'aula di Montecitorio comincia 
l'esame. 
RAI — Gestirà il servizio pub
blico mediante atto di conces
sione della durata di 15 anni. 
All'azienda viene riconosciuta 
ampia autonomia per quel che 
riguarda la sua organizzazione 
interna. Viene indicata una più 
netta separazione tra compiti 
di governo — affidati al consi
glio d'amministrazione — e 
compiti di gestione — riservati 
alla struttura manageriale. Di 
qui la novità del direttore gene-

Ad una settimana dalla n.«nparta 
del padre del compagno Claudio 
Bretella sezione «Por»» ne onorala 
memoria sottoscrivendo 30-000 lire 
per «l'Unita» 
Trt**te. 27 gennaio 1965 

A dieci giorni dalla scomparsa del 
compagno 

NELLO BALBI 
la senone comunista di Moggia nel 
rinnovare i sensi del più vivo eordo-

?[lk> alla mogi» compagna Eoi ed ai 
amdiart lo ricorda e ne onora la me

moria sottoscrivendo 30 000 lire per 
•nJniia». 
Muggia (TO. 27 gennaio 1965 

I compagni delle sezioni «Morbtoli» t 
•Guido Rossa» di Borgo Venezia ri
cordano il compagno 

ARMANDO SIGHELE 
per lunghi anni componente del co
mitato direttivo, recentemente 
scomparso. Sottoscrivono in sua me
moria lire centomila per «l'Unita». 
Verona. 27 gennaio 1965 

RINGRAZIAMENTO 
Gilda. Laura e Fabio ringraziano 
tenutamente ouanu hanno parteci
pato al loro dolore per la scomparsa 
del loro caro 

ALDO DEGtOVANNI 
Genova. 27 gennaio 1965 

Telegiornali 
rale designato direttamente 
dall'azionista (che nel caso del
la RAI è TIRI), mentre il Parla
mento nomina i 16 consiglieri 
che, a loro volta, eleggono nel 
proprio seno il presidente. La 
vigilanza sulla RAI resta prero
gativa della commissione par
lamentare. 
TV PRIVATE — Sono classifi
cate in reti nazionali ed emit
tenti locali. Le prime avranno 
bisogno di un atto di concessio
ne, valido 12 anni. Per la messa 
in onda dovranno utilizzare le 
reti di proprietà pubblica, ma " 
sul piano della programmazio
ne e dei sistemi di emissione 
potranno fare esattamente 
quello che fa la RAI. Le emit
tenti locali avranno bisogno di 
una autorizzazione ministeria
le, valida 9 anni. Potranno col
legarsi tra di loro per program
mi in simultanea per non più di 
6 ore al giorno. Un comitato na
zionale presieduto dal ministro 
provvede ad assegnare le fre-

Suenze, un comitato nazionale 
i garanzia (4 membri) vigila 

sul rispetto della legge, emette 
sanzioni. 
ANTI-TRUST — Si tratta di 
norme che, in generale, appaio
no mutuate dalla legge per l'e
ditoria. Viene sancito l'obbligo 
della trasparenza dei bilanci, 
sono fissati requisiti per poter 
ottenere la concessione o l'au
torizzazione. Il medesimo pro
prietario non può possedere 
più di 2 reti nazionali, più di tre 
emittenti locali situate in baci
ni diversi. Berlusconi, in so
stanza, dovrebbe cedere una 
delle su* tre reti. Per effetto 
della legge e in relazione alle 

In mordo del ecn.pagno 

ALFREDO MATURI 

antifascista, perseguitato politico," 
volontario della liberti del PCI-
La figlia sottoscrive lire 100000 per 
t'Unita 

Ci ha lasciato il compagno 
ARMANDO SIGHELE 

Lo annunciano con profondo dolore 
i familiari a s%poltura avvenuta, per 
espressa volontà dello scomparso. 
Bel ricordarlo a quanti lo conobbero 
la famiglia aottotcnvt cinquantami
la Ure per «l'Unita». 
Verona. 27 gennaio 1965 

RINGRAZIAMENTO 
Tonino Conta ringrazia profonda
mente le compagne, i compagni, gli 
amici che. con la loro affettuosa in
sostituibile solidarietà, sono stati vi
cini nella lunga lotta e poi nella 
•comparsa della cara compagna 

ASSUNTA 
Si ringraziano te Autorità e te Am-
muibtrazioni che hanno partecipalo 
al dolore. Un ringraziamento rico
noscente a tutti gli operatori sanitari 
impegnati nel difficile lavoro, un 
commosso grane a Luigi Bua ed al 
compagno Tonino Fedicini. 
Telese. 27 gennaio 1965 

risorse finanziarie del mercato 
italiano, nel settore privato si 
dovrebbe verificare una ulte
riore razionalizzazione: forse 2 
reti nazionali e qualche rete 
sub-nazionale. 
AUTOPRODUZIONE — La 
RAI deve produrre in proprio il 
50% dei programmi, le tv pri
vate locali il lOSó. le reti priva
te nazionali il 20%. Il 40% de
gli investimenti deve essere, co
munque, destinato a produzio
ni nazionali o nell'ambito della 
comunità europea. 
FILM E TELEFILM — Già il 
decreto ha fissato per le tv pri
vate l'obbligo di riservare il 
25% a prodotti nazionali o di 
area comunitaria; la percentua
le dovrà salire al 40% dal 1* 
gennaio 1986. 
PUBBLICITÀ — La RAI potrà 
trasmetterne, al massimo, in 
misura pari al 5% dell'intera 
programmazione settimanale. 
TV private: tetto del 20% ora
rio, nel massimo ascolto, del 
16% sulla programmazione 
settimanale. -

Che cosa dire ancora, per 
ora, di questo disegno di legge? 
La sua presentazione — osser
va Veltroni — «interrompe una 
linea, che ha provocato danni 
enormi nel sistema informati
vo, di rinuncia al compito di le
giferare, di governare lo svilup
po di uno dei settori decisivi del 
nostro Paese. Si è addirittura 
teorizzato per anni il non-go
verno, l'anarchia del settore en
tro la quale si sono costruita, 
contro ì dettati della Corte co
stituzionale, consolidate posi
zioni di monopolio, rendendo 
così naturalmente più difficile 

In memoria del padre dd i 
Claudio Brace! scomparso recente-
mente un gruppo di compagni della 
FILX-CGlL ha sottoscritto 70.000 li
te per «t'Unita», 

Trieste. 27 gennaio 1965 

Nel pruno anniversano della : 
pana del compagno 

CARLO DA ROS 
la moglie Antonia nel ricordarlo con 
tanto rimpianto sottoscrive per «l'U
nita». 
Vittorio V. (TV). 27 gennaio 1965 

disegnare l'equilibrio del siste
ma misto. È necessario ora assi
curare la produttività, il plura
lismo, l'autonomia del sistema. 
Ciò — aggiunge Veltroni — 
può avvenire solo attraverso un 
moderno e illuminato interven
to regolatore, teso a favorire e a 
governare lo sviluppo. È perciò 
importante che sia interrotta 
una grave assenza durata 10 
anni. Ciò è avvenuto con con
trasti, scontri, contraddizioni 
nella maggioranza e all'interno 
dei partiti di essa. Vorrei ricor
dare, al proposito, che, nel di
scorso del luglio scorso alla Ca
mera dopo la verifica della 
maggioranza, il presidente del 
Consiglio "omise" l'urgenza 
della regolamentazione dell'e
mittenza privata*. Nell'infran-
aere questa logica — conclude 
Veltroni — «ha avuto un gran
de peso la pressione nostra e di 
ampi settori dell'opinione pub
blica». 

Dal canto suo il ministro Ga
va ha parlato di disegno di leg
ge «aperto»; e ha auspicato che 
su una materia così delicata e 
di rilevanza costituzionale si 
apra un confronto che coinvol
ga anche l'opposizione. Una 
prima valutazione i sindacati 
dell'informazione e dello spet
tacolo la esprimeranno domani, 
nel corso di un incontro con 
Gava. «Anche se — avverte 
Alessandro Cardulli, segretario 
nazionale aggiunto della FI-
LIS-CGIL — a tema deU'inter-
connessione sembra meritare 
un approfondimento; mentre 
non è condivisibile che le diver
se commissioni indicate nel di
segno di legge non prevedano 
rappresentanze delle parti so
dali». 

Antonio Zollo 

Per onorare la memoria della madre 
del compagno Leonida Pregar* 
scomparsa nei giorni scorsi la sezio
ne di Coloncoves ha sottoscritto 
5OJM0 lire prò stampa comunista. 

Trieste, 27 gennaio 1985 

A cinque anni dalla scomparsa del 

RODOLFO NICOLINI 
la moglie compagna Flora e i figli lo 
ricordano e ne onorano la memoria 
sottoscrivendo 20.000 lire prò stam
pa comunista. 
Muggia CTS). 27 gennaio 1965 

Dir attor» 
EMANUELE MACALUSO 

Condir attor* 
ROMANO LEOOA 

LOTTO 

)N.LOJ.«VavA. 
Ojr«*_ejstWafc Via dai Tauri»*. 11 
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Cagliari 
Brani* 

DEL 26 GENNAIO 1985 
4 4 3 3 6 7 8 5 2 
3 1 8 9 5 4 8 2 2 7 
5 6 4 1 6 5 9 6 2 
5 8 6 2 4 7 4 7 2 
1 4 1 6 2 0 9 0 7 
1 6 4 7 1 3 6 2 7 
2 0 2 3 2 6 5 0 1 5 
7 2 7 4 4 5 8 5 6 5 
5 2 8 2 8 5 4 5 1 

6 4 3 7 6 6 2 4 9 
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X 
X 
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2 
X 
1 
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LE QUOTE: 
a4 punti 12 L. 26.421.000 
ai punti 11 L. 809.000 
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